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Questo libro è dedicato a mia figlia!!!






Introduzione











25 marzo 2013



Che strano effetto mi fa scrivere 50 anni, mi vergogno, vorrei non scriverlo, mi sento ancora una bambina, forse tre quarti della mia vita è già passata, forse di più… ma sono contenta perché alcune persone della mia età sono già morte... quindi sono fortunata...!!! 






Perché voglio scrivere un libro





Perché voglio scrivere un libro raccontando i fatti miei? Molte volte ho pensato di scriverlo e proprio oggi, poiché sono a casa dalla mia amata attività di infermiera costretta in malattia, inizio a scrivere, visto che il 12 giugno 2013 farò 50 anni e vorrei raccogliere tutto, o quasi, di quello che mi è successo: brutte esperienze, obbiettivi raggiunti o meno, la mia dinastia, la grande nascita di mia figlia (unica esperienza meravigliosa di tutta la mia vita) e tutto ciò che avrei voluto fare e magari farò, quasi da voler racchiudere me stessa in poche righe. Lo so che non è possibile, ma io ci provo. 



Davanti a me ho due grandi libri: Anne Frank Diario libro che avevo già letto durante la mia adolescenza (e che sta leggendo... ora mia figlia), The Secret ossia IL SEGRETO di Rhonda Byrne; il mio P.C., dove ho scritto in alto a destra CHIEDI, CREDI E RICEVI cioè quello che mi ha insegnato Rhonda Byrne, e tanta tanta voglia di vivere, di fare molte cose, di dare tanto di me stessa a tutte le persone che mi sono vicine.








Inizio a presentarmi





Mi chiamo P. B. (fino a pochi anni fa anche A. ora non più perché il secondo nome ha causato errori nel codice fiscale), nata in provincia di Venezia, il 12 giugno 1963. Svolgo la professione di infermiera dal 03 luglio 1989. Ormai sono già passati 24 anni. Ho una figlia R. E. che ha 11 anni, sono mah... single????... che disastro! Ho un appartamento carino ma non è quello che volevo! Di religione profondamente Cattolica Cristiana!!! 

N.B. I nomi di tutte le persone che scriverò, avranno solo le due sigle iniziali per la cosiddetta legge sulla privacy d.lgs. 196/2003.

La mia dinastia. Ossia il mio D.N.A (acido desossiribonucleico)! Da dove sono uscita quasi 50 anni fa? Quindi MEZZO SECOLO! Rappresento le mie origini con un disegno, un semplicissimo albero... UNA QUERCIA: albero secolare, grande, maestoso e resistente!

Perché proprio un albero? Perché è lunico che ha le radici e quindi lo vedo adatto a rappresentare in modo schematico tutta la mia famiglia. 



Parto dalle RADICI... PER ARRIVARE A UN UNICO FRUTTO... (MIA FIGLIA)! 







I nonni
materni





La nonna si chiamava R. S.: nata il 4 novembre 1897
morta l11 ottobre 1983; sto pensando... 1897 cioè 116 anni
fa, oltre un secolo! Ho dovuto prendere una sua foto per ricordarmi
tutto ciò.

È morta quando avevo 20 anni, me la ricordo come una nonna
buona, indossava sempre gonne lunghe fino ai piedi, maglie lunghe
(anche destate) e un fazzoletto in testa rigorosamente
legato dietro e TUTTO NERO, RIPETO TUTTO NERO!!!

Questo perché era rimasta vedova (mio nonno è morto quando era
appena nata, quindi 20 anni prima) e le usanze antiche volevano che
la vedova doveva vestire solo di nero per sempre fino alla
morte.

La mia nonna lo ha rispettato! Era sempre seduta nella sua
poltrona, quando si alzava, camminava poco e aveva un importante
gibbo e il naso, quasi arrivava per terra.

Ogni sera mangiava solo radicchio e fagioli, un piatto secondo
lei completo e unico per vivere fino a 100 anni (ed è quasi
riuscita! 86 anni a quei tempi era raro) forse bisogna seguire il
suo consiglio: proteine vegetali e verdura fresca di sera e di
giorno quasi niente, perché non cera da mangiare.

Fin da piccola, mia madre, dato che abitava vicino, mi aveva
abituato ad andare a trovarla, tutte le domeniche e spesso anche
durante la settimana. Finché non è stata costruita
lautostrada, veniva anche lei da noi, si portava dietro una
sedia piccola per sedersi, quasi tutti i giorni, ma poi hanno
chiuso il passaggio e fatto un cavalcavia che lei non riusciva a
fare.

Mi raccontava spesso dei partigiani, uomini che durante la 2°
Guerra Mondiale, andavano per le case e facevano del male
alle donne, qualche volta anche alle bambine, ma loro quasi
sempre riuscivano a nasconderle. Questo ancora oggi mi fa male.

Poi mi raccontava, in modo dettagliato, la lavorazione della
seta... i bachi da seta e rimanevo incantata ad ascoltarla. Tutte
le donne ai suoi tempi sapevano fare la seta erano
bravissime e velocissime!

Viveva in una casa colonica grandissima, con molte
stanze, tante generazioni di parenti, tutti che abitavano nella
stessa casa: zii, cucini, nonni, bisnonni, cognate, cognati, figli
dei cognati, figli dei cugini, ecc... anche più di 60 persone!
Tutti analfabeti!!!

Erano mezzadri, cioè coltivavano i terreni, dati a loro in
custodia. Il ricavato, serviva, per sfamare la grande famiglia e il
resto, andava al padrone ossia al latifondista, che in cambio,
concedeva la grandissima casa.

Mia nonna aveva partorito 8 figli vivi e 5 morti, quindi un
totale di 13 figli!

Dinverno tutta la famiglia viveva nella stalla, unico
ambiente caldo.

Non esisteva lacqua calda, non esisteva il riscaldamento,
non esisteva la corrente elettrica bensì la candela per
lilluminazione, le mucche per riscaldarsi e neppure la
scuola per loro. Destate tutti gli uomini, piccoli o grandi,
andavano a coltivare i campi, tutta la lavorazione era a mano e
quasi niente con mezzi meccanici. Le donne o lavoravano la seta o
quelle vicine ai 20 anni si preparavano la dote per sposarsi: tutto
il corredo di lenzuola, tovaglie, asciugamani, biancheria intima
ecc... fatti e ricamati a mano... bellissimi!

Tutti i vestiti erano fatti a mano, le maglie dinverno
rigorosamente fatte di lana e a ferri, si passavano da generazione
a generazione fino alla completa usura.

Mia nonna viveva, ancora con i suoi due figli, i quali non si
erano sposati e mia cugina, che, anche lei ventenne, era rimasta in
quella casa per aiutarla a svolgere le faccende domestiche.

Mi chiedeva sempre di toglierle il fazzoletto dalla testa e di
farle la lunghissima treccia di capelli bianchissimi, che teneva
rigorosamente nascosta: era stupenda! In cambio mi dava 10 lire...
poi 50 lire. Che lusso!

Mi offriva sempre un pezzo di formaggio, buono e fresco,
prodotto dalle sue mucche e fatto in casa. Facevano tutto loro:
burro, formaggio, naturalmente il buon latte, vino, carne di tutti
i tipi, coniglio, pollo, anatra, tacchino, maiale ecc... tutte le
verdure e tutti i frutti e io mi divertivo ad andare a prenderli
sugli alberi.

Con i frutti, facevano la marmellata di prugne,
dalbicocche, di mele, di pere, di ciliege ecc...

Verso novembre o dicembre, annualmente veniva ammazzato il
maiale.

Di esso, non buttavano via niente, perfino il suo grasso veniva
cotto, quindi trasformato allo stato liquido e conservato nelle
damigiane, usato per condire tutti i cibi.

Tutti vedevano ed erano coinvolti nella lavorazione: uomini,
donne e bambini, tutti avevano dei compiti importantissimi.

Avevo paura quando sentivo il maiale urlare, ossia quando lo
ammazzavano ma poi venivo coinvolta nelle fasi della lavorazione.
Mia nonna, mi dava il compito di macinare, con un bellissimo
macinino a mano fatto di legno, tutte le spezie, chiodi di
garofano, cannella, le quali erano profumatissime e servivano per
insaporire la carne.

Questo lavoro, doveva essere fatto nello stesso giorno,
altrimenti perdeva laroma. Così diceva mia nonna, che era la
più vecchia e dava le direttive a tutti.

Gli uomini, si occupavano direttamente del maiale: toglievano i
peli, lo squartavano, toglievano lintestino, tutti gli
organi interni, il cervello (subito una donna era pronta per farlo
fritto), il fegato (unaltra donna si occupava di cuocerlo
con la [...]
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